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Netanyahu invita alla calma

Dall’ufficio di Juppé
Bibi chiama Arafat
«Pronto a un incontro»

— Sono scesi nelle strade a mi-
gliaia per protestare contro quel
«tunnel della vergogna». Scontri a
Gerusalemme, combattimenti a
Ramallah, una folla di dimostranti
palestinesi che a Betlemme tenta-
no di prendere l’assalto la Tomba
di Rachele, luogo di culto ebraico:
tra il fumo dei lacrimogeni e il cre-
pitio dei mitra il dialogo israelo-pa-
lestinese è in ginocchio. Colpito a
morte dal sogno della «Grande
Israele» che il governo di Benjamin
Netanyahu ha inteso rivitalizzare a
colpi di insediamenti e di passaggi
sotterranei. La rabbia per l’ennesi-
ma umiliazione ha riempito le vie
di Gerusalemme Est di centinaia di
giovani, molte le ragazze e i bambi-
ni. Il fumo acre di copertoni d’auto
dati alle fiamme misto a quello dei
gas lacrimogeni, i lanci di sassi con-
tro i soldati israeliani, le raffiche
delle armi automatiche puntate ad
altezza d’uomo, le veloci fughe di
gruppi di giovani, il suono lanci-
nante delle ambulanze e, sul terre-
no, quattro morti e oltre 200 feriti,
tra cui un ministro palestinese, o in-
tossicate: Gerusalemme e l’intera
Cisgiordania hanno rivissuto i gior-
ni dell’odio e della paura. In mi-
gliaia avevano accolto l’appello
delle massime autorità islamiche
che avevano indetto per ieri uno
sciopero di protesta per l’apertura
al pubblico di un’antica galleria
sotterranea che costeggia la base
della Spianata delle Moschee, il ter-
zo luogo santo dell’Islam dopo
Mecca e Medina. In breve tempo,
gli incidenti si sono estesi ai territori
autonomipalestinesi.

La rabbia di Gerusalemme

E a Ramallah si è avuto il primo
segnale di qualcosa di più grave di
una nuova Intifada: una guerra
aperta tra l’esercito con la stella di
David e le forze di polizia dell’Auto-
rità nazionale palestinese. La batta-
glia è divampata quando a seguito
di scontri con manifestanti palesti-
nesi a nord di Ramallah, i soldati
israeliani sono arrivati all’altezza di
un posto di blocco al confine con il
territorio autonomo. «Da una casa
vicina - è la versione fornita dal co-
mandante israeliano della regione
centrale, generale Uzi Dayan - è
partito un fuoco di armi automati-
che contro i nostri soldati che han-
no esercitato il loro diritto all’auto-
difesa e hanno perciò dato l’assal-
to». Di segno opposto è la ricostru-
zione operata da Feisal Husseini,
ministro dell’Anp per Gerusalem-
me: «I militari israeliani - dice - pre-
tendevano di passare il posto di
blocco, violandogli accordi sull’au-
tonomia. Quando i nostri agenti
hanno risposto che non intendeva-
no sottostare a quell’imposizione
sono stati attaccati». Due agenti pa-
lestinesi sono colpiti a morte, un
terzo è ferito gravemente. In serata
il bilancio delle vittime è cresciuto:
«I morti sono 4 e i feriti oltre 200,
cinque dei quali versano in condi-
zioni disperate», annuncia il diretto-
re dell’ospedale di Ramallah, Shaki
Harb. Uno dei palestinesi uccisi è
Yasser Abdel Rani, 23 anni, studen-
te dell’università di Bir Zeit. Il presi-

dente della Mezzaluna palestinese
(l’equivalente della Croce Rossa),
Fathi Arafat, ha chiesto a tutti i me-
dici di Ramallah di aprire le loro cli-
niche per ricevere i feriti menogravi
poichè l’ospedale non è più in gra-
do di assorbirli. Un appello è stato
lanciato alle infermiere private per-
chè rinforzino al più presto il perso-
naleparamedicodell’ospedale.

Sospesi i negoziati

La notizia della battaglia giunge
a Gaza mentre Yasser Arafat è in
riunione con i deputati arabo-israe-
liani. «Il governo d’Israele - dichiara
- sta distruggendo gli accordi di pa-
ce». «Ma la cosapiù importante - ag-
giunge - è che noi non possiamo
accettare la giudaizzazione di Ge-
rusalemme perchè Gerusalemme
Est, occupata nel 1967, è la nostra
capitale». Prima di parlare ai gior-
nalisti, il leader palestinese ha avu-

to colloqui telefonici con il presi-
dente egiziano Mubarak e re Hus-
sein di Giordania. «Quella cui sia-
mo di fronte - è la sua conclusione -
non è solo una crisi tra Israele e pa-
lestinesi. È una crisi tra Israele e gli
arabi, i musulmani e i cristiani». I
fatti di ieri - i più gravi dall’iniziodel-
l’autonomia nel maggio 1994 - in-
ducono Arafat a rinviare «sine die»
una riunione in programma oggi
con i delegati israeliani per riavvia-
re i negoziati sull’estensione del-
l’autonomia alla Cisgiordania.
L’Olp ha chiesto inoltre la convoca-
zione urgente del Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu per discutere l’esca-
lation della violenza in Cisgiorda-
nia. Da parte sua, la Lega Araba ha
convocato peroggi al Cairouna riu-
nione straordinaria per esaminare
la situazione venutasi a creareaGe-
rusalemme «dopo l’ennesima pro-
vocazione israeliana». «In cento

giorni - commenta amaramente
l’ex premier laburista Shimon Peres
- Netanyahu è riuscito a inimicarsi
tutto il mondo arabo. La sua politi-
cadi contrapposizione rischiadi far
riesplodere il Medio Oriente». Con-
tro Netanyahu si è schierato anche
il leader arabo che finora si era mo-
strato più indulgente verso il primo
ministro israeliano: re Hussein di
Giordania. In visita nel Bahrein e in
Qatar, il sovrano hashemita dichia-
ra che il completamento del tunnel
«infrange i diritti e i sentimenti arabi
e israeliani». Da Washington, giun-
ge la prima reazione ufficiale del-
l’amministrazione Clinton: «Gli Stati
Uniti - afferma il portavoce del Di-
partimento di Stato Nicholas Burns
- credono fermamente che nè
Israele nè i palestinesi debbano
creare nuove questioni che renda-
no la situazione più difficile». Il desk
mediorientale al Dipartimento di
Stato - comunica Burns - è stato
mobilitato: «Sono state fatte parec-
chie telefonate», conclude. L’esito
delle quali si perde nella prima not-
te di una nuova Intifada. A tentare
di riallacciare i fili del dialogo resta
Ezer Weizman. «L’archeologia di
Gerusalemme - dice dai microfoni
della Tv israeliana il capo delo Sta-
to ebraico - èmolto importanteper-
chè questa è la città dei nostri ante-
nati. Ma occorre saper convivere
con gli arabi». Chissà se ne è con-
vintoBenjaminNetanyahu.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG— PARIGI. Il tunnel della discordia sotto il quartiere musulma-
no di Gerusalemme? A sentirlo all’uscita dall’Eliseo, dove si era
incontrato con Chirac, Benjamin Netanyahu fa come se si trat-
tasse di un malinteso e lui non c’entrasse niente. «Il tunnel è sta-
to costruito in tempi lontani. Poi è stato restaurato dai miei pre-
decessori, da Rabin e da Peres. L’abbiamo aperto a benficio di
tutti. Non è vero che passi sotto la spianata delle moschee. Non
la tocca, le gira intorno. I tentativi di presentarlo come un’offesa
ai luoghi santi dei mussulmani è totalmente infondato, total-
mente sproporzionato rispetto alla realtà e alla nostra politica.
Noi abbiamo il massimo rispetto dei lughi santi dell’islam e del
cristianesimo. Su questo c’è stata una deliberata disinformazio-
ne, al fine di accendere gli animi, ci sono state dichiarazioni ir-
responsabili. Non è così che si prepara la pace. Vogliamo il ri-
torno alla calma, la ripresa dei negoziati», ha dichiarato. Ma lo
sa che i palestinesi, dopo aver cancellato l’incontro che avreb-
be dovuto svolgersi giovedì, ne hanno annunciato la sospensio-
ne sine die? «Può darsi che venga rinviata di qualche giorno. Noi
siamo per la ripresa del negoziato, è nell’interesse comune del-
leautoritàpalestinesi e israeliane», la risposta.

Toni conciliatori dovuti ai «consigli» pressanti avuti dall’ospi-
te Chirac? O indotti dalla violenza della reazione, dal fatto che la
situazione rischia di sfuggire di mano? Sorpreso dall’esplosione
sanguinosa della nuova Intifada mentre arrivava a Parigi, il pre-
mier israeliano è sembrato voler fare un passo per riazzerare la
situazione,oalmenogettareunpo’d’acquasulla vampata.

Le sfumature sono diverse a seconda che si rivolga ai suoi in-
terlocutori europei o alla sua opinione pubblica interna. Alla ra-
dio israeliana ha continuato a fare il duro dicendo che «data la
buona organizzazione delle dimostrazioni edegli scioperi èevi-

dente che non si tratta di azioni
spontanee ma orchestrate». Pur non
nominando direttamente Arafat ha
accusato i palestinesi di voler così
«esercitare pressioni su Israele». An-
che il l’accusa di «irresponsabilità» si
riferisce evidentemente alle durissi-
me dichiarazioni di Arafat il giorno
prima.

Eppure ha al tempo stesso insitito
sulla ricerca delle ripresa del dialo-
go, si è dato da fare chiamando al te-
lefono dalla Francia il presidente
egiziano Mubarak perchè interven-
ga in senso calmieratore. E ha ag-
giunto che è pronto ad parlare nuo-
vamente con lo stesso Arafat, «se ne-
cessario».

Il colloquio telefonico con Arafat
si è svolto dall’ufficio di Juppé. «Ho
approfittato dell’ospitalità del primo
ministro, per telefonargli e chiedergli
di usare la sua influenza per calmare
l’atmosfera», ha spiegato lo stesso
Netanyahu. «Gli ho detto che la pace
e la tranquillità sono nell’interesse
comune dei palestinesi, degli israe-
liani e del mondo intero. Lui ha sug-
gerito che ci incontrassimo non ap-
pena sarò di ritorno in Israele, gli ho
risposto che si trattava di un’ottima
idea. Siamo d’accordo che bisogna
tornare al tavolo del negoziato coi
palestinesi, mettere fine alle violenze
e discutere», ha riferito. «È stata una
conversazione di natura tale da con-
tribuire a far tornare la calma», la te-
stimomianza di Juppé che stava ad
ascoltare.

Parigi aveva accolto il premier
israeliano prendendo di petto l’aper-
tura del tunnel come «un nuovo e
spiacevole fattore di tensione». Ma
poi l’accento si è spostato più che su
una condanna, su un ruolo di me-
diazione. «Non c’è avvenire nello
scontro e nella violenza, da qualsiasi
parte provenga. Bisogna riprendere
il negoziato. E in questo la Francia
può svolgere un suo ruolo, può dare
un contributo di consigli e di assi-
stenza», ha spiegato Juppé.

Manifestantipalestinesidurantegli scontriaGerusalemme Sanad Sahlieh/Ap

Esplode la nuova Intifada
Quattro morti e duecento feriti nei Territori
Quattro palestinesi morti e duecento feriti: è il bilancio de-
gli scontri sviluppatisi a Gerusalemme, Ramallah, Betlem-
me il giorno dopo l’apertura al pubblico da parte israeliana
di un’antica galleria che costeggia la Spianata delle Mo-
schee. Arafat denuncia i «nuovi crimini israeliani», la Casa
Bianca fa appello alla moderazione ma non nasconde il
disappunto per la decisione assunta dal governo di Benja-
min Netanyahu. La condanna di re Hussein.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Unebreo
ultraortodosso
all’internodeltunnel
archeologico

Menahem Kahana/Ansa

L’INTERVISTA Parla Michele Piccirillo archeologo di Gerusalemme

«Quel tunnel uccide la Città Santa»
«Quel tunnel non ferisce solo la comunità musulmana ma
anche quella cristiana di Gerusalemme. Quel sotterraneo
rischia di scavare un fosso incolmabile tra ebrei e musul-
mani». A sostenerlo è Michele Piccirillo, direttore del Museo
Studium Biblicum francescano, uno dei più autorevoli ar-
cheologi di Gerusalemme. «Esistono fondati rischi per colo-
ro che abitano sopra il passaggio». «Gerusalemme rischia
di perdere la sua anima multireligiosa».

— «La comunità cristiana di Geru-
salemme non è meno ferita di quella
musulmana dalla realizzazione del
tunnel che collega il Muro del Pianto
alla Via Dolorosa. Ma più in generale
è Gerusalemme intera ad essere feri-
ta. Le autorità israeliane si stanno as-
sumendo una responsabilità gravis-
sima: distruggere il fragile equilibrio
esistente tra le varie comunità che
popolano la Città Santa». A denun-
ciarlo non è un politico palestinese o
un pacifista israeliano. Michele Pic-
cirillo, il nostro interlocutore, è il di-

rettore del Museo Studium Biblicum
francescano, la cui sede si trova pro-
prio allo sbocco del tunnel, e il re-
sponsabile della spedizione archeo-
logica dello Studium in Giordania: il
suo ruolo di apprezzato studioso su-
per partes rende ancor più dramma-
tico il suo grido d’allarme: «Stanno
uccidendoGerusalemme».

Qual è l’impatto archeologico de-
terminato dalla realizzazione del
passaggio sotterraneo nel cuore
diGerusalemmeEst?

Essendo un tunnel non determina

uno stravolgimento sostanziale del-
l’assetto archeologico della città vec-
chia di Gerusalemme. Ma questo
non toglie nulla alla gravità della de-
cisione assunta dalle autorità israe-
liane. Sul piano tecnico, va sottoli-
neato come i lavori sotterranei siano
stati condotti come se ci trovassimo
in una miniera: man mano che si
procedeva nel tunnel le pareti veni-
vano puntellate con strutture in le-
gno e cemento. Il fatto è che questo
sotterraneo è realizzato sopra vec-
chie case, abitate da arabi, le cui fon-
damenta sono tutt’altro che solide.
Insomma, esiste un pericolo reale
per coloro che vi abitano. Ma l’im-
patto più devastante riguarda la con-
vivenza tra le comunità che popola-
no Gerusalemme. In questo senso,
quel sotterraneo ha scavato un pro-
fondo solco di diffidenza e di ostilità
traebrei e musulmani e cristiani.

Al di là della simbologia, vi è qual-
cosa di concreto, legato cioè al
percorso del tunnel, che può aver
scatenato la reazione dei palesti-
nesi?

Al centro del tunnel c’è una porta
che conduce al Tempio. Già anni fa
gli ultraortodossi avevano provato
ad entrarvi e ciò aveva scatenato la
reazione dei palestinesi. Vi furono ri-
petuti scontri, che provocarono un
morto e decine di feriti. Ufficialmen-
te, nessuna autorità israeliana ha
mai vietato i lavori; ma nei fatti il Di-
partimento dell’antichità israeliano
aveva posto numerosi ostacoli. Che
l’attuale governo ha rimosso, dando
il via libera ai lavori di completamen-
to e all’inaugurazione del passaggio
sotterraneo. Il segno di questa deci-
sione non si presta ad equivoci: i go-
vernanti israeliani hanno tutta l’in-
tenzione di accelerare il processo di
colonizzazione della città. E questo
non poteva non scatenare la rabbia
dei palestinesi, musulmani e cristia-
ni che siano.

Ma il sindaco di Gerusalemme,
Ehud Olmert, e il primo ministro
Benjamin Netanyahu assicurano
che quel passaggio sotterraneo ha
solo unavalenza turistica.

Può anche essere. Ma vede, a Geru-

salemme vige il culto della memoria.
E nessuno dimentica i propositi di al-
cuni gruppi nazionalistici ebrei di far
esplodere le moschee di Al Aqsa e di
Omar per ricostruire il Terzo Tem-
pio. Con l’aria che tiraèdifficile liqui-
dare le preoccupazioni di quanti te-
mono che questo tunnel divenga un

luogo di pellegrinaggio e di culto
ebraici, proprio sotto uno dei princi-
pali luoghi sacri dell’Islam.

Vista dagli occhi di un valente ar-
cheologo, cosa è oggi Gerusalem-
meEst?

Una città allo sbando, saccheggiata
sul piano urbanistico, violentata su

quello paesaggistico, ferita nei suoi
equilibri intereligiosi. Vede, le autori-
tà israeliane sostengono che dopo la
vittoria nella guerra dei Sei giorni
(1967) hanno unificato la città. Ma
verso Gerusalemme Est è sempre
vissuto un atteggiamento, una men-
talità da occupante. Bisognava «pos-
sederla», non difenderne l’essenza,
la storia, i beni culturali che appar-
tengono all’intera umanità. Io vivo
nella Via Dolorosa: ebbene, in tutta
l’area attorno al tempio regna il de-
grado, la sporcizia, la piccola crimi-
nalità. Il tutto sotto gli occhi dei sol-
dati israeliani, al cui unica preoccu-
pazione sembra essere quella di
neutralizzare il «nemico» arabo. E
così Gerusalemme antica muore. In
quell’idea di possesso, manca l’a-
more per ciò che è stata eper ciòche
ancora è Gerusalemme: culla delle
tre grandi religioni monoteistiche,
patrimonio archeologico e culturale
di incalcolabile bellezza e importan-
za. Le ragioni della politica hanno il
sopravvento. I risultati sono sotto gli
occhidi tutti. - U.D.G.


